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IL NOSTBO ANNUARIO

Lo Betúe è sentpre stata accoDúnata dal \.it'crc slllc pendici de e n ontagte, le Enli costitui-
scono un anbie le o, ogetrcq ìn grado di u itc, di crcaìe wM nwúalità e culÍuú contuú
itúipe de,úene te dal decli''io su cui cì si |ot'a. Se' i,'rcnti c passioni no ha'uo túzionalità e
I'anlore pu i nrctúi può pa are il linglo$io con ute del ispe o pet etsi, di u,t bisoglo di t'it'erc
ù1eglio, colt più,únÌa, socialità, foàa d'ati]no.

Wen dunque spotúaneo agli isciui !ùelÌe taric scziùi e souosc.iotli Val Susa e l/al Satryone
del Chtb Alpino Laliano iico'úrutsì pet t'icrc it:Nicnrc espeie'tze ed awelúure, tdccotltarsi
vicetlde passate, prageíarc auilrità.

Eccq l'annuaio itúetsezionale w leÍto Lo lo spitito coil il quule si percofto o i setúiei .lelle
nostrc VaÌli, e, di yotta itl t'olta, s'ircaiúrano lc vtic auitità alpitrc clrc in esse si stolgotlo.

Cì solo i Dtotúatlainei riottoti dei pa.si, lu ?.1 ipascolico il bestianle, a ruccogliee legú,
o lavoture oni e úgtrc a knazze-

Gli sciatoà, sul nevoso tappeto bianco, con vtìc tt:cliche penetruno Ia núgía í wnúlc,
addentra'dosi i,t nt n1o'1.1o alrìn1e tì iúc&ssibilc- C'è.hi ananeica su parcti di Ìoccia o
cascate di Sliacciq chi pedala in lìbel|à, a i csplotano g-otrc, albi ancom so panicolannetúc
o e i a Íora e launa, o alle tesîi'rrcnìan.e anisichc, stotiche e litlguistíclte di una nrcnoio
colletiva da 

'on 
pederc-

Ed è be o clrc tanti giovani, prc?no neqli ltilti a i, stian nscopìendo I'an1orc per Io
Dútúag1n, Ia poesio .lelle stagioni vissttc secdklo tntÌua, la soddislaziotle di can1n1it1arc per
boschi e Mlloni itt un nlondo ù1ag1ifco da caÌitc c úbiEarc pet rye o che è stato e poua
esserc: rilale, spletldùlo, Íenacenrcnte dígtlif oso.

Ed allora, conrc giunti al tennine dí u a gionúta, scdionrc itúonrc alla snfa dello baùa e

n1e, rc i[iocclli di ]rc\'e díseglatn criose archùcttut c ed il paiualo bot bota s lfuoco, conirtia-
n1o a Ìeg8ere...

coor(Lì'útorc del Coltsiglio di Red .ionc

Mauro Carcna
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IL RICHIAMO DELLA MONTAGNA

La lreneticavita rnoderna che ci ra rra-
volgcndo e che rende scmprc piu' disùnana
la nostra esistenza, sembra abbandonarci
quando p€rcorriamo i sentieri dcllc nostre
montagnc, immersi nella quiete d€lla natu-
ra. II silenzio consenle alla mcnre di sciÒ-
glicrsie librarsi nel tempoc ncllo spazio, per
procurarsi piacevoli sc nsazioni e lar riaffio-
rare ricordi c scntime nt i sopiti o dimenlica'
ri.

In montagna tutto sembra ritornare allc
dimensioni umanc: si liasgia con un r;lmo
adeguato alle nostre lorze;si!arerso lamela
dosando opportuname nte impegno e fatica:
ci si ferma quando e necessario per rifocil
larsi, guardarsi intorno , riprendere le foze.

L' andare in montagna c' pertanto ùna
delle attilila'che ci fanno provare la sensa'
zione di sentirs; soddisi!u i e realizzari. Essa
costituiscc ormai quasi ì unico bene'rifugio
che andiamo a cercarc pcr sfugsire l aliena-
ziooc quotidiana.

In montagna e'scmpre lecito !oltarsi in'
dieîro a sbirciarc il percorso fatro . il disÌi
vello superato e provare soddisfazione nel
riposarsi un attimo pcr scntirsi sollevali daì-
la fatica.

Non si puo' fare allrettanto nella vita di
lutti i giorni, quando si e' costretti a trasci-
nare la propria esistcnza senza rallenure il
ritmoo fermarsi un momento, pùngolali da
tanti impeg , assillati da mille probl€mi,
impegnatisenza lregua a produrre e consu-
mare dei beni che divcnlano poi alienanti

perche' non sono conditi con I'impegno,la
fatica il sacrifido personale: sli ingredienli
indispcnsabili per rendere umane e apprez-
zabilituttele cose chc facciamo e i beÍi chc

Pero' , il bisogno di ritemprarsi, di riap-
propriarci detla nosrra vera natura non ci
abbandona mai. Ecco perche' non possiamo
laro a meno di ritornare alle nostre origini,
di irnmergerci almeno per poche ore nel
silcnzio, di riassaporare iritmi della nalura,
di contondercicon vegetali, anilnal; e mine-
rali . perche' anchc l'uomo e' un tassello

dclla narura. un elemenro naturale' del-
I'ambient€. E ploprio in montagna ci sono
mille occasioni per osservare com€ I'uomo
qui s;a vissuto per tante generazion; ;n per-
fetta sinbiosi con I' amb;ente.

Lo ri!€la quanto resta ancora dellc sùc
opere e lo di ostra il degrado dclì' anbicn-
te che ha a\!to inizio dopo l'abbandon.,
della monraena. Ad un occhio atÉnto non
possono nÈanche sluggire le situazioni di
pcricolo che si stanno creando dove manca
l inîerlenro dell uomo, dove e' assenlo la
sua opera di prevenzione.

Lasimbiosi con la natura e'ivelata anche
dai toponinìi , che sono in gran parte un
richiamo ad animali, a piante e alla norfo-
logia delterreno: Pian dell' Orso,l'Orsiera,
l Aquila, la Barma, da Fèia, Iu Cunbà du
Lu, la Cara da Pernis, la Farcunìri, lu Roc
du Mutùn,la Caradi Uzlur,l'Eirà daSerp,
lu Col du Bes,lu Pian du Pieia, lu Verna;, Ia



Preza d' Aliè, Iu Malzai, lu Sapèi, Be Mulè,
CiarmÀgrànta, Cohtabrùna, lu Trùc, Ciam-
bròhta, Sim  Piàna, ecc, ecc.

Si tratta di nomi ancora familiari peÌ chi
conosce le parlate locaÌi , nomi che pero'
rischiano di scomparire con gli ultimi mon-
ramri o di diventare misteriosi per le giovani
generazioni che hanno abbandonato la lin,
gua e la cùltura degli avi.

Del resto , il toponimo tradotto, quando
e' possibile , nella lingua nazionalc , perde il
suo fascino, la dolceza del suono, e tutta la
sua poesia. Pcnsiamo quale brutta sorte po-
ka' avere Col du Bès divenuto Colle della
Betulla, Pian da Pièia trasformato in Pian
dell' Acerq Bus-ciasài tradolto in Casta-
gneto Selvatico, Malzli chiamato l-ariceto,
SaÈi cambiato in Abetaia, ecc.

E se i toponimi rirnangono quelli che so'
no, ci sara' poi ancora qualcuno che tentera'
di svelare il loro vero significato ?. Ci sara'
qualcuno interessato a riscoprirlo quando
verra' dimentica(o ?

Atrche per noi ci sono parecchi toponini
misteriosi, ereditati da antiche lingue per-
dute o dimenticate. Ad €sempio il Robinel
potrebbe essere il Piccolo Vonrone . dal
francese antico robin che significa appun-
lo "montone-. II nome comùne -rubinetto"

potrebbe avcre la stessa origine, in quanto
nelle vecchie fon(ane I' acqua si faceva sgor-
gare dalla bocca di una testa scolpila, da cui
i nomi di "turet" o "turun" se era una testa di
toro e "robinel" italianizzato "rubinetto", s€
efa una resta di montode-

La peggior sorle d€i topoflimi potrebbe
ess€re quella di venir sostituiti cor nomi
modelni, legati agli attuali interessi della
nostra societa, quasi tutti inconlrasto con la
natura e le sre leggi. Non vorremmo vedere
l€ nostre montagne "inquinate" oltrechè da
rifiuti, rumori, discariche, fuoristrada, elet-
trodotti, residences, ecc. , anche da nùovi

toponimi fungenti da lancio pubblicitario
per far soldi ai soliti affaristi, Forse non ci
hanno ancora pensatoe speriamochea nes-
sun "barons rampante" venga in meÍre di
rimpidguarsi ulteIiormente lc tasche indu-
cendoci a modernizzare i nostri -antichi

toponimi, ad esempio con marchc di ron-
banli motori, con nomi o soprannomi di idoli
dello spettacolo, con nomi altisonanti della
moda, dcllo sport, della politica, della finan-

Finche' I'andare in montagna continuera'
ad essere un' attivita' praticata dal "tùismo
povero" come quello attuale, possiamo star
tranqùilli, ma se "lo sviluppo luristico' rag-
giungera'la gloria che qualcuno sta sognatr-
do, forse quanto paventato non sara' uno
scherzo e allora neÍìrneno piu' in montagna
potremo sentirci uomini.

Btutn Tessa



I Saraceni in Val Susa

Pirì di mille anni fa quella grande ondala
di invasioni musulmane che aveva sommer'
so glan parte dei Paesi del Mediterraneo
giunsea lambire alcunezone delle AlpiOc-
cidcntali lra cui la Valle di Sùsa.

Spero che la rievocazione, seppure molto
sommaria, di qùestilotr.ani faui c la riccrca
dell€ traccc che di essi ancora oggi rimango-
no possa costituire notivo di intcresse pcr
quantiin qtresti luoghi rivonoo si recano per
le proprie escnrsioni.

Provenienti dal Nord Aùica, dalla Spa-
gna e dalle Baleari. intorno allanno 890 gli
Arabi (o Saraceni. o Nfori come piir fre'
qucnteúenle venivano chiamati) sbarcaro'
no sùlle cosre della Provcnza. La profonda
crisi politica e militare che l'Europa attra-
versava dopo Ia dìssoluzione dell'impero
Carolingio costituiva un terreno prÒpizio
pcr un allacco ;n profondità. I signori feu'
dali dell'cpoc.a iniatti erano troppo occupali
a guerrcggiare tra di loro per potcr allestirc
una valida difesa.

I Saraceni dunque, occupata un'altura nei
prcssi dell'odierna Saint Tropez, la fortifica-
rono facendone il loro quarticr generale
nonché basc di partenza per successii€ spe-
dizioni. La località ù oggi denominara La
Garde Freinet (c ancora vi si trovano le
rovìne di una fortezza saracena) mcntre
epoca dci fatti cra nota come "Frassincto ,
terminc chesecondo la maggior partc dcgli
studiosi non awebbe nulla a che tarc con i
boschi di frassini ma derivercbbe da una
parola araba che sienifica luogo fortifica-

Qucl che è certo è che dalla loro base
provenzale i saraceni, per più di ottant'anni,
partirono per compiere micidiali incursioni
nei tcrritori circostanli e, per qùel che rì-
guarda l'Ilalia, soprattùtto in Liguria e Pi€

lntorno al 903 i Mori fecero laloro corn-
parsa nella nostra regione penetrando atira-
!crso la Valle del Tanaro provenienti dalla
Liguria, già arnpianentc saccheggiata. I cro-
n;sri dell'epoca descrivono i disastrosi e ffctti
delÌ incursionc: o\,ùnquc chicse e abbazie
de!astate. camp; abbandotrati, saccheggi c
liolen,,.. \'fohi turono coloro che fuggirono
per rilugiarsi nclle ciuà. riteùute più sicure,
ma numerosi furono anche que; contadini
(che il vescovo di Torino, Landolfo, dcfini-
sce cattivi cr;sliani ) che. stanch; dei conti-
nui soprusi cui erano sottoposti, si unirono
ai Mori panecipando alle loro scorrcrie-

Pcr capirc questa nolizia, ben documcn-
tata toricamÈnte, bisogna lcnere presente
quali lbssero le condizioni dei cosiddÈtti
seni dclla gicba a quci tempi.

Giuridicamente ad essi non era ricono-
sciuto alcun diritto: lacevano semplicemcn-
tc parte dcl feudo alla stcssa strcgrja del
bcstiame, dcgli attrezzi e dei granai.

lncambio di un duro lavoro essi riccvcva-
no unicamentc vitro e alloggio ed è quindi
naturale che, Íon avendo nulla da pe.dere,
possa o avervistonei Sarace n i dei libcrato-
ri e dcgli allcati neua lotla contro i grandi
Iatilondi e la crescenlc autorhà del clero.

Nel90ó i Saraceni giunsc ro in val di Susa.
Provcnilano dal C.'lle dèl Moncenisio o
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da quello del Monginewo, come comune,
mente si crede, oppure dalla pianura? E
possibile che essi abbiano atlì]aro, per così
dire, una manolTa a teriagliar prima cioè
sarabbero slati resi impraticabili i due vali-
chi in seguito ùn'altra coloùra di armati
awebbe risalito la valle.

Comunque sia i dintorni di A.vigliana, Su-
sa e Oulx venriero saccheggiati a pir) riprese.
Ma l'episodio che dovette impressionare
naggiorhente gli animi d€i valsusini, tanto
chc ancor oggi il suo ricordo èben vivo nelle
leggende e nei racconti popoìari, è quello
dell'Abbazia della Novalesa.

Fondata ncl 726 da un certo Abbone,
govcrnatore della Valle di Susa e della Mo,
riana, che allora facevano parle del regno
dei Franchi, l'Abbazia ebbe fin dalt'inizio
evidenti finalità strategico'militari ohre che
rcligiose. Situata ai piedi delColle del Mon
cenisio essa servivasoprattutto acontrollare
la stradache saliva a questo importanteva-
Iico ma anchc cone avamposto nella lo(a
confo il confinante regno dei Longobardi.
Per quefo i re Franchi sono molto liberali
nei confronti della No\alesa conccd.ndolc
tutta una seric diprililegic di;mmunnàche
nelvolgere dipochi anninc lanno qu,ìsiuno
stato aùtonomo semprc più ricco c polrntc
La fervida auività culturale ed artistica del-
I'Abbaziaè testimodiata dalla riccabibliote-
ca che possiamo immaginare composta da
solenni volumi preziosamentc miniati c de-

corati.
Non sappiamo da quanti libri essa fosse

composta ma la 
-Cronaca Nor alicensc" rife-

risce che soharto quelli salvali dai monaci
al profilarsi dell'attacco saraceno erano in
nunero di scimilaseiceniosessaÌtasei!

Forse attirati proprio dalla fama della
Novalesa, dunque, i saraceni giunsero nella
Vall€. Alle prime notizie dell'incursionc I'a-
bare Dotrniverto raduna i monaci in assen-

blea ma tutti sono spaventati e ircapaci di
prendere qualsiasi decisrone alla fioe l aba-
te decreta che ognuno si salvi comepuò. La
parte più numerosa dei monaci prese la stra.
da di Torino, po(ando con sè una gran
quandta di oggeui preiosi, arredi sacri e
manoscritti.

L'Abbazia, se non venne distrutta del (uF

to, fu certamenle molto danneggiata. Uno
dei danni maggiori è rapp.esedlato proprio
dalla dispersione dclla suabibliotcca: alcuni
voluni arrivano fino a Vc.ona e soltanto
pochi verranno in scguito rintracciati.

tj Sacra di San Mi.h.le. luogo dclia lcggenda della
Bèll Aìda ch. fùggc daì Saocno.
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Soprattùtto i Saraceni provocarono, con
la loro incùlsione, il sollo della potenza
novaliciense e la disgregazione di gran paÍe
del suo patrimorio. I Sarac€ni, seppur ag-
guerriti, non disponevano di forze sufficienti
ad esempio per assediare una città o presi-
diare vasti territori. Per questo il loro terre-
no idcale erano proprio le vallate di
inontagna dove potemno, con rapidi ed im-
prevedibili attacchi, d€predare monasteri e
borghi isolati e poi ritirarsi sulle alture tro-
rando dei rifugi sicuri.

I-a cità di Susa, ancora circondala dalle
solide mura roÌnane, non venne neppure
attaccata.I principali valichi alpini invece, e
tra qu€sli il Mooginewo ed il MoÍcenisio,
furono occupati più o meno tabilmentc. Le
comùnicazioni tra regionc e regione dircn-
tarono difficili e pericolosc.

Nel 911 I'arcir€sco\ o di Narbone,;n \ iag-
gio per Roma, non porè attraversare il colle
del Moncenisio per lapresenzadei Sarace-
ni.Tra iI920 eil930mohi pellegrini, tra cui
lo stesso vescovo di Tours, vennero uccis; o
nel migliore dei casi corretti a pagare una
sorta di (.ibuto p€r av€re libcro il passo.

Soìo nella seconda metà deÌ X sccolo i
signori laici ed ecclesiastici, resisi conto di
come la presenza saracena minacciasse le
basistessedel lorosistema di potere feuda-
le.riuscironofinalmente aunire leloro forze
in una vera e propria crociata. La lotta fu
combattuta su un terreno vastissimo e in
coîdizioni diflicili, simili a qùelle della mo-
derna guerriglia.

Tra il 960 e il 970 le forze guidate dal
marchese di Torino, Arduino clabrioD€,
riùcirono n€l loro intento di cacciare i Mori
dalle nostre montagde. Nel9'72 cedette at
che l'ultima roccaforte le trùppe di c ugliel-
mo di Provenza assalirono La card€ Freinet
dist ggendola.

Quali tracce ha lasciato nelle nostrc valli

quel periodo storico ch€, seppur lontano,
durò cionondimeno più di un cinquant€n-
nio?

A dire ilvero per ciò cheriguarda i reperti
materiali ben poco è rimasto che possa con
sicurezza atlribuirsi a quelle gcnti. Le cosid-
dette"Torridei Saraceni", ad esempio, di cui
forse la piÌr nota è queìla di Oulx, hanno
poco a ch€ fare con gli aweoim€nti in que-
stione, essendo state costruite in epoca piir
tarda.I campi,invece, dovc più numerosc si
risconùano le tracce di qucl passato sono
quellidella toponomastica e delle tradizioni
popolari.

Si è già detto com€ Frassineto" fosse il
nome con cui gli slessi Mori designavano la
loro roccaforte in terra di Provenza. Orbe
ne. sccondo gli slorici, lo stesso nome, o
sìmìli. arrebbero aluto anche altri lu hi
forlitìcatiche i musulmani avevano costruito
qua e là nelle Alpi Occidentali- Così nelìa
Valle di Susa abbiamo Frassinere (sopra
Condole), Frais (sopra Chiomontc), Fre-
née (sopraSalbertrand) e nella Val Sangore
abbiamo un Frcineuo Gopra Coazze); un
Fraissce un Frassin€tosi trovano rispe(ai\'a-
menle in Val Chisone e in Val Soana.

Le parole arabe "Rif (cafnpagna) e
'Beth (casa. rifugio) riecheggiano in nomi
di località rispctt ivamente presso Pragclato,
in Val Chisonc (borgata Rif a 1820 metri di
quota) e in Val Troncea (Colle dcl Beth,
prcsso cui tra I'alt ro si tro\,?no delle miniere
di ramc probabild€nte usale anche dai sa-
raceùi). Nel monte Segùret, presso Salber'
trand, si trolano le 'Grottc dei Saraceni".
Numerosi i"TrucSarasin" (dicui uoo presso
laSacra di S.Michele), i Monte Moro, i Bric
dei Saraceni, ecc. Presso Borgonc di Susa,
infine, c'è una località nota comc Maomc!-
1o", forse perla presenzadi una figura uma-
na scolpita nelÌa roccia chc però sarcbbe d;
epoca lardo-Ìomana.
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Nùnerose, in varie località d€Ua VaIe di
Susa, l€ legg€nde che fadno capo att'epoca
sarac€na, Così troviamo al Moncenisio i rac-
coÍti delle loÍe tra Carlo Magno e i pagani
e la leggenda del Lago Nero ir cui si nascon,
d€ m orribile fantasma chespaventa i vian-
danti. A Villarfoc.hiardo si dicr che un
masso erratico nei pressi dellaCascina Gia-
conera fosse stato spaccato dalla spada di
Orlando, irato per essersi lasciaro sfuggire il
nemico saracetro. AIla Novalesa è vivo rut-
tora il racconto della disrruzione detl,Abba-
zia: si narra che due monaci, ciusto e

Flaviano, invece di fuggire a Torino con i
loro confratelli si diressero all'Arbour pres
so Beaulard e vissero qualche tempo in una
grotta in attesa che il pericolo si allortanas-
se. Un giorno peròGiusto salì su di un altis-
simo larice per osservare ciò che aweniva
nella valle: egli vide la Badia di OuL{ in
fianme e il martirio dei Cristiani. Sgomenti
e vergognosi per essere fuggiti. Giuto e
Flaviano scesero a valle e affronta.ono an-
ch'essi il martirio. ,

Il larice su cuiCiusto s'era arrampicato
fu pjù tardi considerato sacro e venerato
dallagenre del posto linchè un certoMedail
di Puis-Bcaulard. miscredente, non Io ab-
battè pcr farne legna: i suoi quauro figli
morirono nel giro di pochi giorni. Sotto
quello stesso larice San Eldrado rimase ad,
diriuura rre secoli prima di rirornare alla
Novalesa da cui era fuggito, ma non la rico
nobbe più.

Nola a tutti infiDe Ia leggenda della bel-
I'Alda che corre tra le balze del Mont€ Pi.
chiriano e che sige(a a morte sicura giù dal
precipizio piùtlosto che cadere tra le brac-
cia del fiero saraceno.

Oltrc alle leggende sussistono ancora t.a
i noski montanari delle gaziose canzoni
popolarinelle quali appare piìr volte la figù,
ra del v€cchio"Sarazin . Alle fantasie arabc
sarebbe da coll€garc anche latradidoDe de-
gli Spadonari, cioe gli armigeri che eseeuo-
no ilballo delle spade, comune al folclore di
Venauso Giaglione, ma in un rempo presen-
te ancho a S.Giorio, Chianocco e Chiomon-
te.

Chi crano i Saraceni?
Dei saccheggiatori e dei viol€nri, senza

dubbio, ma non soltanto queslo.Se inlatti la
loropresenza ritardò per il Piemonte qùello
sviluppo economico che già si intra$edela
in altre regioni nel corso del secolo, è anchc
vero che quella gcntc così diversa cra porta-

ll figuÉ scolpúa .ella rcccìa al 'Maomcùo' presso
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trica di una civiltà origirale e quasi del rurro
scorosciuta. Abili ed ingegnosi, essi lidiro-
rq col trascoÍere del tempo, per stanziarsi
nella mediae alta VaUedi Susae, abbando-
nata Ia loro violenza, si fusero con le popo-
lazioni lo.ali apportando nuove recniche di
lavoro e nuovi costumi di vira.

Essi, originari delle regioni s€mideserti,
che delNord Africa, eranomaestri rell'a(e
della canaliz"azione dellc acque per rende-
re fertili lc coltivazioni. Essi introdussero
oelle nostre valli quesle tccniche, insieme a

molte altrc come l'uso dclla quercia da su-
gh€ro,la distillazione delle erbe alpine per
prepararc medicamenti e profumi e la cohi-
vazione del "grano moro' o "grano sarace-
no', originario dcll'Asia e portato in Europa
dagli Arabi.

Così, €oncludendo, possiamo afl€rmare
che il contatto col mondo arabo nei nostri
paesi, se da un lato fu nocivo per i suoi
disastrosi etfctli, dall'altro portò nei campi
del lavoro e del sapere non pochi elemcnti
posilivi. Cessala la bufera, anche nella no-
rra regiorc la vita riprcse più intensa e piìì
libera avendo iSaraceni polentemente con-
tribuit,ìa smantellare, pur a costo di doloro-
sedistr rzioridicose, dimorufnenti pr€ziosi
e dilemplisacri, anchcquella feudale strut-
tura che presupponeva I'esistenza dello
schiavo accanto al nobile privilegiato, ed
inpediva, n€l cerchio chiuso del suo inuna-
ro ordine gerarchico, lo svi)uppo nornalc
dellavita anraverso le sue necessarie cvolu-
zioni sociali, tnliiche, economiche e cuhu-
rali.
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r6lncontri" in rifugio *

Abbi i! nússinto àspetfo per querlo luogo
e per tuto ciò che quassù trovi
se tu tbn I'lúì po,tato.on lotica
qualcu alno l'1ú la o.

Se nt, "esserc vi,ente no uedi it1un Esserc Suprcnn
&nùati aftonú e pensa se tu saresti in glado
di Íare tuto ciò che il dto o.cllio vde.

Annni e io \ol ti trudirò.
Sii corcgioso e ni ti'rcercì.
Atento a dove posi il picdc, per colpa in
qualcu't ohto più i,t basso ptò lasciotci la t'ita-

Ai 1500 nrcti, ditlletúica clli sei,
coh peóone di diverca eta usa il Voi,
con peóone delh s'esta eù usa il T .

Ai 2000 nvtì ditnetltica il h@ nnndo,
gÌi afrair1i,le losse, e Eodilì la vru pace.

Ai 2500 ùteti, ditnentica il n@ IO
la boia, li culhùa, la ÍoÉa fisìca,
perchè, se qudssît tei g4utto sei i't nnb e poluuo
ugnle agli aÌlì che quassù slanno.

Non crcderc, piccolo orita di esserc .hLsa chL
perchè pinú che at esistessi io già c'e.o
e, qua'dont tú,t.sitteúi più, io anîom ci saù.

Lo Montagú

* Il tema dell'incontro è il presente brano, scritto da Ìrn 'anonimo e letto al Rlugio Daviso

in Val Grande di lrnzo.
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Un itinerario estivo di

telemark - escursionismo

Il Centro'Telemark Val Susa , ultimata
la fase dei corsi didauici per Ia stagione
1989'90, ha organizzato una serie di gite in
sci riservata ai soci che hanno dimostrato
una fnaggiore attiîùdine nell'apprendirnen-
to della tecnica sciistica. "Una ciliegia tira
I'altra"... e si arriva così all'€state continùan'
do a cercare degli itinerari, idonei al tele-
mark-escursionismo, a quote sernpre
maggrofr.

Il30 giugno, in cond;zioni nrcteo otti
mali,ha luogol'ullima gita socialc pcr tcìe
markisti" nella parte se$enrrionale d.,
Parco Nazionalc della Vanoise (Franciu -
dipartimento dclla Sa!oia): la comitita è

composta da sei persone di cui due maeslri
di sci che ben conoscono la zoha.

L itinerario sciislico comincia dal
Pontde la Neige, sullastrada Bonneval - Col
de l'lseran, aquota2500 m in direzione sud
- ovest attraverso ilghiacciaiode IaJave firo
alcolle desTrótétes. La neve è dura per cui
è opporluno salhc a p;edi, con gli sci sullo
zaino, soprattutto perché successivamente
c'è da sccndere un bel pcndio sciabile, pef-
dendo circa 100 m di quola, per arrivare al
pianoro inferiore del ghiacciaio de Bézin:
montarc e smontare le pelLi di foca sarebbe
iÍopportìrnol

Da qui in poi conviene invece salire
con gli sci ai piedi essendo il pendio abba,
stanza dolce fino al colle de la Met; I'itine,
rarìo ha direzionesud-sud ovest ed il sole di
fine giugno, anche se sono solo le 7.30, non
tarda a larsi sen(i.e. Verso est il panorana

è fantastico: lc Lesanne, il ghiacciaio del
Mulinet e Ie seraccate dell'Albaron di Savo-
ia.

Dopo il colle ancora un falsopiano, da
percorrerein discÈsa, tauibileconle pelli di
foca montate scegliendo le prime slrisce ri
spetto alla morena. Segue un pezzo di neva-
io in diagonale, per er,itar€ una salita c una
discesa inutili, ed infinc si raggiunge lacon
ca del ghiacciaio des Roches.

Grazie alla luce obliqua deL mattino si
individuano bene i ponti di neve dei pochi
cr,rpacciesistcnri: il ghiacciaio è pensile cd
in basso termina ìn ungrande catino per cui
il nìo\imento \erso \alle dcllo strato di
ghiaccio è minimù e quindi minine sono
anche lc sollecitazioniimpresse dalle forme
del terreno sollosianle. Nel catino. in basso
asinistra, siscorge unbel Iaghetto con d€gli
iceberg galleggianti. La salita finale inizia
con un pendio abbastanza dolce che poi
diventa quasi pianeggiante, per poi farsi via
via più ripidó cosicché conviene raggiunge-
re la sommità descrivcndo un lungo zig-zag
verso destra. L'itinerario sciistico da noi
scelto finisce alcolle desBìrffcttes, adest del
Signalde Méan Martin, a quota 3200 circn:
la d;fferenza di quota tra i punti dipartcnza
e d' arrivo è solo dì 700 metri pcrò in rcaltà
il disli!cllo percorso con ivari saliscendi si
aggira sui 900 metri e la distanza orizzontale
è di 5 km circa.

ll panorama che si apre al di là dcl
collc ò bellissimo. Sulla sinistra i ghiacciai
!€rso il confinc italiano: il sià citato A lbaron
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re lc pclli di foca, si decidc di fare la salita
.oplional 

alla vctta delìa Ouille dos Tréré-
tes, superando così altri 20O metri circa di
dislilello. La discesa sul pcndio nord dclla
cirata vetta è lavolosa quindi, scguendo i
canaloni inneuti in direzione nord est, s;

arriva con glisci aì piedi lino a pochi mcÍi
dal parchegg;o dellc aulo.

In conclusionc si puòdire, senza tcma
di smentìla, chc g1/ ill7,aat sci-escu\ionktici
ratutte,i.;ati tlo petdii poto npidì . da d^'.L
sisalìscenrli sono da iîe etsiidealÌ petl\$a
del nutetìale da ttlenlark: l'attrczzatura è

moho più lcggera ed il disporre del tallonc
pcr ancntemcnte Iibero facil;ta ipassaggi
succcssivi all.r disccsa, al falso piano ed alla

In discosa i componcnri la com;tiva,
pur cssendo dci tclcmarkisti con una sola
stagione di cspcricnza, hannÒconfcrma(o Ia
lacilità dì adattare Ia tecnica sciislica dicui
trattasi a quals;asi tipo di pendio e ncllc
ampie concho dei rrc ghiaccìai atlraversati
hanno dimosrrato la possibilirà di di!€rtirsi
''ad abundantiam . Pcrsonalmentc non ri-
tengo chc la tecnic del tclcmar[ sia ia ùri-
gli\,r. pcr tar,j deìlo sci- cscu.sionismo ma
una tecnìca :rlternatira sìcùramcntc utilc rd
un hùon sciaLor. Iuorip;sll.

di Savoia, la Bessanese, il Charboncl e il
Roncia. Sulla dcslra il glÌiacc;aio de Nféan
Marrin, ighiacciai peniili del tallon. cr
d'Entre Deuri Eaur ecl il cosrone rcro c
proprio dolla Vanoise con Ia Dcnr P.rrra
chéeeilDomc dc Chassctorée. Fac€ndo ùn
dictrofronl di 180 e rivolgcndo lo sguardo
vcrso nord si v€de il Monte Bianco con il
Dcnte dcl Giganle e lc crandcs Jorasscs
quindi, conlinuando ;I scnso orario, la
crande Sassière, la Tsanteléina cd il (;ran
Parad;so, solo pcr cirarc i più famosi.

Fatlo due foto, sgranocchìari duc bi
s€otti con un po' di cioccolata si in;ia la
d'sccsa allc ore 10.30 circai la ncve è buona
cdivcntascmpre pirì facilc, per lc cvoluTi('n;
dci 'telcmarkisti , mano mano chc si pcrdc
quota. Riguadagnaro il colle dc Trélótes.
tracciardo due o ùczig-zagpcr non monlir

I relomark ií i dci corsi di fondo escìr r-
sionistico del CAI diCoaT/c e di Susa sono
rissùti gomilo a gomito con ahricultoridcl-
larlc ;n qucl di Bardotrccchia scnza chc
ncssuno ne sapessc nicnlo.

Volcntieri ospitiamo quero articok)
anchc se l auttrc non risult.r mcmbro dslla
nosLra Intcrsczi(nab. Sullc nontagne c'ù
posro per 1ul;e lpcr;ano che fra lc d;\'ersc
scuolc nascano non mcschìne rivalità nìr
collaborazbnc e amicizia.

E
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ALPINISMO GIOVANILE A CONFRONTO

Anche qùesl'anno nella nostra s€zione si
è svolto con successo ilprogramma dedicato
ai più giovani che prevedeva, oltre alle lra-
dizionali passeggiate "a soggetto" svolte nel-
I'arco della giornata, ben du€ uscile di due
giorni, una in un 

'ifudo 
ed una in tenda,

inoltre una visita in grotta con il gruppo
speleologico. Un programma abbastanza
nutdto che ha trovato riscontro nell'e(usia-
smo e n€l numero dei partedpanti. Il risul-
tato ci ha incoraggiati e, grazic anche alle
simpatie ed i favori di cui I'attività gode in
sezionc, è nata l'idea di ampliarla uiterioF

Obbiettivo: lc scuoÌe. Siccome il ruolo
prio.itario dell'alpinismo giolanile è di tra
smettere ai ragazzi ialori quali il rispeÌto
della natura e la lita di gruppo, abbiamo
scelto un approccio "didattico", da realizza-
re portando nelle scuole maleriale illustra'
tivo: in tal modo tentiamo di comunicare
alcuDe informazioni di base e spcriamo di
suscilarel'interess€ e lacuriosità dei ragazzi
che, se i,orranno, potrannoin seguitoparte-
cipare all'atlività vcra e propria proposta
loro dalla sezione.

Naturalmente ci auguriamo una r;sposta
entusiastica e nelfrartempo ciprcpariamo a
ricevere 'l'impatto".

Due nùovi accompagnalori provenienti
dal corso formazione 1990 saranno ufficia-
lizzati dal prossimo anno ed abbiamo in pro-
getto la realizzaione di un "mini-corso per
creare degli operatori sezionali di alpinismo

giovanile, rivolîo ad alcuni dei nostri soci
giovani che, frequentando ormai da anni il
CAI, hanno raggiunto la maturità e l'espe"

Nella nostra attività però c'è un neo: ci
siamo accorti con rammarico che manca
un'autentica volontà di collaborazione a li'
vellointersezionale e di convegno, manca un
costante scambio di espcrienze e di opinio-
ni, tulti aspetti chedvivoroper un attimo, e
solo in teoria, in occasione dei corsi di for-
mazione € di aggiornamento per accompa-
gnatori.

Sarcbbcro pertanto auspicabili maggiori
collegamenti lra Ia Commission€ Alpinismo
Gio\anile L.P v e ìe ScziÒni. sia in termini
diindicazion€ che di suppofo organizzativo
(a livello centrale è piùr agevole manicrere
contalti o relazioni, ad esempio, con gli enti
responsabilidellagestionc deì parchi e delle
aree protette).

Analogamente, in seno all'Intersezionale
Val Susa e Val Sangone, uno sc-ambio di
esperienze organizzative fra le varie Com-
missioni sczionali nonpotrebbe che giovare,
accrescendo così le polenzialità di ogni se-

A quando una gita intersezionale di AL-
PINISMO GIOVANILE otganizzata dal
l'Intersezionale Val Susa e ValSangone?

GIi acconqag'útoi di
Alpirút,1to C iovanile della

SEZIONE D] PUNEZZA
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CORDILLERA BLANCA:

lmpressioni di un viaggio

L altro giorno guardando dat finesrrino
dell autobus i solit;... murj. ho letlo qualcosa
che suonava più o meno:

PERU', COSTA SIERRA Y SELVA
(colori di un paese lontaro...)

... Mi sono doruto reggere più forre.
I-a mente e la lontananza alelano forse

trasformato in sogno l'esperienza rrascorsa
da Pie.mar;o e da me in quel pacse. Il ma-
nifestopùbblicitario dinnanzi a Ine mi ripro
poneva quel sogno e mi indicava con
violenza quafto REALE fosse stato il no-
stro viaggio.

Perchè di un viaggio si rrattava.
Prima di partire eravamo stati vivamenie

sconsigliati da 'ambasciatore italiano di re-
carci nella Cordìllera Blanca, in quanro, in
tale zona era molto facile incappare nei
gùerriglieri di Sendero Luminoso. Anche le
guideturistichedesùivevaro i peruvìani co-
mc un popolo di ladri, ed indicavano rulta
una serie di precauzioni da prendere per
evitarc di essere derubati di ogni cosa.

Questi peÍsieri ci hanno accompagnato
per tutlo il viaggio di andata anche se. in
superficie, il discorrere riguardava cime,
pendenze... rovine da visitare.

E il nostro impatto con Lima confermava
tutti i timori: fuori dal finestrino dell'auro
che ci portava dall'aereopofo alla casa del-
la famiglia che ci ospitava, vedevo scorrere
rottami, fumosi autobus tenuti assieme dalla
ruggine, chilometri di baracche poverissi-

L ariziana signora che ci osp;tava conti.
nuavapoi a parlar€ dei rischi del vivero
in quei posti. Era la prima volta che mi
recavo fuori dall'Europa e rimpiangevo di
essermene allonlanato.

Tutto però è cambiato alla stazione degli
autobus che ci avrebbero condotto al Nord.
n.lla Cordillera Blanca.

In quclla ranza scura. affollaladi po\€ra
genlc abbiano inconfaio un gruppo di al-
pinisti catalani, c era dunquc qualcun altro
che era diretto dove lo eravamo noi; quesro
sinccramente dissipava moltidi,i miei rimo-

Era anche ilprimo di una seii€ di magni
fici incontri:

con il PAESACCIO:la costa desolata e

A tratti le dune disabbia precipitano nel-
l'oceano.ln altri lc colline di sassi costellate
di cactus sembrano essere statc appena ge-
nerate. In allri ancora ci si accorgc come in
realtà questo regnodel nùlla sia popolato da
millcnni da un uomo sapiente lNazca].

I-a sierra formata da duecateoe parallele
di montagne: la Cordille.a Negra, brulla, e
la Cordillera Blanca meta del nostro viaggio.

Noi eravamo diretti alle cimg dell'Allpa-
mayo (5.980 m.) e dellHuascaran (6.655

m.); al principio credevamo di essere lì pcr
quello...

Fra lc due catene, la valle dove si trova
Hùaraz, il paese dove eravamo allog-
giati.

La selva perennemente ricoperta da una
coltre di nubi: abbiarno sentito evidentc Ia
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sua presenza sconfìnata dalla cina dele
montagne salite.

con la GENTE: ò stato di gran lunga
I'incontro più stupefaccntc 1ra qùelli faui. Ci
cra stata prcscntata comc tormata da ladri
e assassini; può esserc, pcr noi era fonlc di
conlinua meraviglia: non abbiamo trascorso
un solo giorno in Huaraz senza conoscerc
qualcunoo, meglio, chc qualcunoprcndessc
l'iniziativa per vederc chi cravamo. Mi ò

rimasta I'inpressionc dicsscrc slato soggec
to quasi pass;vo dclla loro immediatczza.

ln fondo eravamo noii gringoí igli rra-
nieri nel senso brut to dc I terminel. però bcn
poche \,ohe qìralcuno ii ù ri\oho a noi con
osrilità.

Il fatlo di essere sohmcntc in due sicura
meDtc ha giocato a noslro iavore e lorsc
anche I'esscrc alpìnistiò stato un vantaggio:
cravamo lì per larc qurlcosa. quas; si trat-
tasse diun mesticrc.

BcllÈ lc notti trascorse nclle ta\crnc (il
'TaDìbo , l Amadeur').ìd ascoharc ]a loro

musica: gioiosa ma con uno sfondo diamr-
rczzal oppurc a discorrere nel bùio del co'
prifuoco.

Bclla la fesra al ritorno dall Allpamavo.
tìovc pcr un isranro abbiarno imparalo ir

rrasmc(tcre senza ranlc parole la noslra al-
lcgria.

Bella Ia scra al canpo base dell'Huasca
ran lrascorsa a parlarc di genlc c dimoDlr-
gnc in conpagnìa diduo porratori.

E duro pcr ìoro tirure avanti. Gregorio a

contadino e durantc lî slagione secca, pcr
rc(upcrarc un po didollari,lì ilguardiano-
cuoco ri campi bîsc dcgli alpinisti. Anchc
Hulio è contadino c, qùando può, trasporln
con i sùoi muÌì i bagagli dci tur;sl; lungo lc
valli. Vladìmìro studia c pcr compcrarsi i
libri di scuola dipirrgc naglictte-

spcraro dì carpirc da lom quaLcosa dcl
krrocaratlcrcì spcrl\1r diponare anche qLri

un to di SPIRITO DEL PERU" però Lr

dìsr.ùì/iì che ci scpxrr ò (roppo grande !
queito sp;rito rimlnc solo ncl sogno.

. :r. l
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ESCURSIONISMO

...E ALTRO

Tra le molte attività sportive che si posso-

no praticare in montagna Cè anche qùesta,

la più semplice forse ela più antica, che da
sempre coinvolge un numero enorme di per_

sone e si esercita in mille modi, forme, tenpi
diversi: dat divoratore di sentieri e colli che
si sposta da rifugio a rifugio con tappe ìun'
ghe e faticose fino all'allegra brigata di amici
che sudano arrancando lungo i prati di lnon-
tagnaperfinirela gila nei pressi diun alpeg'
gio o di un torrente dove poter mettere al
fresco qualche bottiglione di vino frizzatrte...

Ce n'è veramente per tùtti i gusti e per
tùtte le età € se ne sente parlare ormai con
una certa frequenza nei convegni sullasalu-
te e sicurezza fino ai massimi livelli del CAI:
nonèùn caso che in quesli ultimi anni anche

sulla Rivista ufficiale del sodalizio siano
comparsi articoli e propost€ con I'intenzio-
n€ di rispond€re a esigenze e richieste chc
provengono direttamente dagli interessati e
per rimediare a situazioni spiacevoli nei ri
fugi e sui sentieri (chi non ricordale lettere
di queeli inviperiliescùnionistiche scrivoro
ogni estate alla Rivisla, per ricordare i bivi
mal segnati, le angherie dei gestori e i sen
tieri poco visibili?), creando una specie di
co&te unico per quanto riguarda la scala
dene difficoltà, l'indicazione dei percorsi, i
tempi di percorrenza, la cartografia e via
dicendo; Ia stessa attenzìone emerge tra i
compilatori di guide di montagna e trova

spazio anche re, volumi della Guida dei
montid ltalia , d riprova che i suoicompild
tori non hanno come unico compito quello
di descrivere gencricamente un itinerario.
ma si preoccrìpano anche della qualità (e,

diciamolo pure, lalvolta anche delle esigen

ze) dei suoi percorritori.
Ce(o è che non sono piùr i pochi monta-

nari superstiti a occuparsi (e preoccuparsi)
di mon.agna, in considerazione della quan

lilà sempre clescenle dì anelli, grandi tra'
versate e tapinade che altraversano i loro
territori di pascolo e di lavoro: orrnai ie
Comunitàmontanee l€ altre amministrazio
nipubblicheche promuovonol'approccio di
urì pubblico senpre piùr numeroso verso
questo tipodi pratica sportiva non si limita'
no solo a valorizzare anlichi perlorsi o a
rist.ullurare alpeggi in abbandono per tra-
stormarli in accoglienti rifugi (o alberghi, se

si prelerisce), masono costrette a misurarsi
con le consegùenze di un impatto con l'am-
biente da parte digruppi umani senpre piìr
€terogenei e consistenti. I cestini e i cartelli
diawertimento sono dei palliativi epossono
ben poco cortro la devastazione in atto su

rnolti sentieri e zonc protette quali riseflc,
parchi ecc.

Segno crùico di questa nùova spinla
all" antropizzazione ' della montagna sono
certarnente tuttc quelle proposte, certo va-

Iide sotto I'aspetto della partecipazione di
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grùppo a un'attività di valore sociale quanto
forse deleterie rispetto all'ambiente monta-
noche intendono valorizzare, quali il sentie-
ro "Val Sangone quota 1fi10' (Annuario
Intersez.l988) e altre simili, come quella
suggedta nella lettera ap€rta apparsa sul
numero passato dello stesso Annuariq nel
quale si aùspicava la icon@irt dell'Alpe
aitraveGo I'atîrezzatura di antichi sentieri
abbandonati, evitando il dilagare dei fuori-
strada sulle piste di fondovalle.

Al di Ià comuflqùe di ogni buona inlen-
zione e della volonta sincera di tutela dcl-
I'ambiente, da queste proposte - cerio
lontane dalla Ìrildém€rr di altri e piir lanosi
p€rsonaggi - emerge un fatto smnceftante
sesiwole, ma reale, cioè lavolontàdi invc-
stire nùove energie € sforzi per awicinarc
con maggior senso di responsabilità e parte-
cipazione un numero sempre più grande di
persone alla montagn4 in tutti i modi e si-
stemi (anche con metodologie "svirz€re", se

si wole, così da rendere possibil€ tutto a
tutti, anche alfivare su vette e ghiacciai fino
a poco tempo fa poco frequentati dai più).
Dietro forme più semplici € cons€te si na-

scondono talvolta proposte ben più ambi
ziose, che fanno perno sulla ricerca
esasperatadisolitìrdine del protagonista de-

stinatoa viverle: masono ambienti € awen-
tùre da Camel Trophy in sedicesimo in un
mondo ormai troppd piccolo e conosciulo
sulle carte fin nel minimo dettaglio, m€ntre
le suggestioni a cercare i segtri di culture
antiche ma canc€llate rapidamente da meno
di 100 anni di civiltà industriale sono forse
espressione di un bisogno di certezze cbe
quesCultima non è in grado di offrirci. In
questa corca all'invenzione del bisogno am-
bientale il bombardamento della pubblicita
fa le sue viltime, creando un vero e proprio
loof del'escùrsionista, che si deve ricono-
scere e differenziarc ormai da chi fa /ree

clitltbing o f,ekkiitg d'alro bordo: da qui la
diffusione di materiate di corredo quali libri,
cartine, zaini, borracce, tende, generi per
un'alimentazione specializzata, che creano
alletanti prospettive e sicùri guadagni... E
oltre all'escursionismo classico, ben v€nga-

no ilnounbín bike e altrc discipline sporti-
ve, dal parap€ndio in a\anti, con ometti che
salgono faticàndo su per i sentieri (na ancbe
per i prati: per alcuni di loro che bisogrìo c'è
di riscop.ire i sentieri anlichi? Bastaaffron-
tare il pendio con lo stesso atteggiamento
con cùi si guida un'aùtomobile quando si è

Un €senpio di sgMletica pcr Ic*uìsiodi.r! n.llc
Dolonni dcu'Alto Adige.
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in ritardo nel traffico cittadino...) o che si
sobbarcano 4/5 salite in seggiovia pcr assa-
po.are la discesaplanando sui comuni mor-
tali che li guardano con ammirazione e un
po' di invidia (forse a queslo punto i vari
Profit e compagni che si lanciano dal Fou o
daallrcvet(c alpinc in sci e deltaplanodopo
averle salilc meritano molto più rispetto e

comprensione) ma forse è il caso di ricorda-
rc anchc a questi che la bici o la molo che
sia devono rimancre solo dc;n€::i pcr muc
vcrsi in montagna.

Al di làconunque di tuttc le motivazio-
ni, occasionali o profonde, banaliopsicana-
litiche chc spingono milioni di persone a

cntrare ncll'ambicnte alpino, è bene riflette-
re per unavolta sulle conscguenze chequc'
stoprovoca allamontagna, non alle persone

Al di là d€llegratificazioni e sodrlisfazi<>
ni che ciascuno di no; ricava senza dubbio
da una bclla escursionc. forse è il caso di
pcnsare a una "preparaTione veracpropria
dcll'escursionista, che inizi spccialmente fra
i più giovani che si accostano a qùesla pra-
tica; dal piano fisico (quanti rischi in meno
se si conoscono lc proprie forze e si miglio-
rano con allenameoti progressivi dosati in
bascacriteri scientificie non unicamcnte in

vista di una gita'difficile ; quanri poi cono
scono le norme fondamentali del pronlo
soccorsoesanno agire in caso diincidente?)
a qucllo culturale (come si usano le gùidc,
come ci si orienta. a cosa servono le previ-
sion;dcl ternpo, ecc.) perfinirc aquellovcro
e proprio di cducazione a[a conosccnza
dell'ambienle e degli strumenli per valoriz
zarlo c difenderlo in molli suoi aspetti (pcr-
ché non si parla di set(imane verdi anziché
di sctl;mane b;anche fra i banchi di scuola?
Sono ancora poche le giornate dedicate dai
nos(ri sodalizi alla conscrvazione di antichi
sen(icric alla pulizia" dcll'ambiente alpino,
quasi [ossero attività da boy scout, ma sono
ancora meroglispuntidi riflessione pc. una
conser!azione che -congeli" l'abbandono at
tùaìc degli anlichi pcrcorsi e dcgli alpoggi,
allo scopo di $ilare ulteriori speculazioni;
quasi sconosciuri i mczzi giuridicic di prcs-
sionc in difesa d€l patrimonio launistico,
botanico eanbicntale dall'assalto di specu'
lazione edilizia, distrade, furivie, eliski, mo
to, clettrodotti, impianti turistici, chc
servono a lar conoscere ai più I'ebbrczza
dell a\aentura e dcl rischio , mcotre sono
inrnolti casi clegìi strumenÌi di distruzione d;
eq!ilibri ambìentali già precari).
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UN PO' DI GEOLOGIA VALSUSINA

Le Alpi, quali oggi ci appaiono, sono il
risìrltato di complessi €d imponenti processi
geologici, che hanno operato dall'era ceno-
zoica fino all'attuale, modificando total-
mente le caratteristiche geomorfologichc
delle z-on€ sottoposte a tali processi.

La crosta terrestre risùlta composta da
varie placche su cui poggiano i conlinenli;
nell'Eocene (50 mil;oni di anni fa circa) la
placca africana collise con queÌla europea
originando così ilcorrùganento alpino. Dù-
rante la iormazionc della catena a\\enne la
traslazione di ingentissime quantità di mate'
riale roccioso che venne, per così dire, sra'
dicato dall'area in cui si era formato per

ossere ìmpilato in diverse falde di ricopri-
mento che originarono il sistema montuoso

Moìti dei tipi di rocce che costituiscono
le Alpi si soro format€ per sedimenlaione
in ambiente marino, anche a notevoli pro'
fondità.

I fossili contenuti reile successioni sedi-
mentarie coinvolte nell'orogenesi, il piùdel-
le volte, non si sono conservati a causa delle
tfoppo elevate pressioni e temperature cùi
le iocce furoÍo sottoposte duraÍte la defoF

In alcune zone delle Alpi occidentali ed

anche in Val di Susa è tuttavia possibile

r€perire resti fossili all'interno di forrnazioni
in cùi il metamorfismo non è slato troppo
intenso; nei dintorni di Chianocco ad esem
pio,si possono trovare deicalcari contenen-
ti Encrinus, specie tipica di anbiente
marino. Un'altra formazione inter€ssante e
diftusa in Val Susa è quela dei Calcescisti

con ofioìiti: i calcescisti derivano dal meta-
morfismodi calcari originatisi nel Giurassi
co sempre in ambiente marino; con il
terrnine ofiolite si intendeinvece un'associa
zione di rocce di tipo peridotitico, gabbrico
e di basalti a cuscino, questi ultimi sono di
Darticolare interese in quanto foimatisi dù_

iante un'e.uzione lulcanica sottomarina,
essi sono qùirìdi testimoni dell'originc ocea-

nica delle olioliti s!esse.
In alcune Tone della val Sùsa si possono

inollre rrovarc delle roccc dall'aspc!to par'
ticolare detle carniole. il loro colore è, in
gerere, giallastro e sotro composte essen

Ti.lmente da una matrice di carbonato di
calcio ingtobante lranmenti dì altre rocce

conferendo alla roccia ùn aspetto di breccia
Le carniole si originano dove! al contaÍo tra
due îorrnazioni, si verifica il sovrascorr;-
mento di una sùll'altra: la trizionesvìlìrppata
dal moviinento delle masse tocciose sbricio-
la la roccia in frammcnti che verranno in
seguiio cemenlati mediante la circolazione
difluidiche depositano carbonato di calcio

Ouelle citate sono solo alcune delle par

ticolarita geologiche delLa Val di Susa. i fe-

nomeni connessi alla formazìone dì una

catena quale e qu€lla alpina sono tantie tali
da generare svarrat'ssrmr hpr dr roccc e ar

strutture, ma il rendersi conlo, se pur in
maniera somÌnaria ed approssimativa, della
complessità c imponenza degli €venti succe-

dutisi dùrarte la formazione dell€ nostre

montagne, ci polrà forse aiutare ad avere
per loro un Ìnaggioîe anore e rispetlo

A,C.
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ASCENSIONE AL MONTE TABOR

Divenuto franccse dopo l'ultima guerra
mondiale, sebbenc la Vallc Stretta sia vic;
n;ssina al cÒnfinc iraliano, il Montc Tabor
ha scmpre destato un particolare interessc
per le popolazioni locali, gli alpinisti ed i
turisti a causa dclla sua configurazione to-
pogranca e panorami€a, del sorprendenlc
nofnc biblico e dei pcllegrinaggi relig;osi.

Sotto I'aspctto {opografico, il massiccio
dcl Tabor costituisce un elevato nodo oro-
idrogra6co (n.3lfì7) da cui discondono nu-
merosc vallale e crcslc. Quan() allc \aÌlatc,
figurano a N. la Mor;ana con lArc. a S. il
Brianzonese con Ia Duranc. ad E. la \'rllc
Strcl!a da cùi si accede alla frazione italiana
Mclezet di Bardonecchia. Circa le creste,
ricordiamo,verso NE. unlìrngo coston€ che,
con Ia Rocca dclla Bissort ed i Colli della
Valle Strctta, dclla Rho e del Frcjus, rag-
giunge il Moncenisio, verso la N., una schie,
ra più colta, chc separa le Valli di Bissort e

di Valmeinier, a SE.la calcna vcrso il Mon-
gincvro. a SO. la dorsale che forma la r;!a
sinislra dell aha Valle di Nevache

IlTabor è ogei un Iuoeo molto frequenta,
to soprattutto ncì mesi estivi (è tuttavia una
classica per gli sciaìpjnisti) dai pcllcgrjni e

dai turisti che salgono ìe rie chc conducono
alla sua \€!ta. ln ceÍi giorni vi sono più di
cento p€rsonc. lUÈlezet ha riprcso la lradi,
zione del pellcgrinaggio il 16 luglio di ogni
anno.Analoghi pellegrinaggi sonoaltivatiil
5 agosto, festa d€lìa \osrra Signora dellc
Ncvi, e il 24 succcssi\o. fcsra di S.Bartolo-

meo, da Melezet, Valmeinier, Modane e

Nevachc. I cacciatori di camosci e di mar'
moltc lr)vano abbondantc selvaggina.

Dopo circa qualtro orc di cammino, par-
tendo dal Rifùgio lll Alpini e supcralo ;l
porle della Fonderia, il ponte delle Planche,
risalito il vallone che sconde dai Collc dclle
Muandecscguitele ukimc vestigia della Via
Cruci\ gli alpinisti scoprono, dalla cirna del
Tabor uno dei piir vasti panorami dellc Alpi:
si amirano Ie c.aod Jorasses, il Ccrvino,
la crandc Casse, il Mont"Poùrri,la Ciama-
rella. iì Viro. l. Aigùillcs d'Arne, gli Ecrins.

si ignora il noti\o del l àrrriburil)nc al
monte di un nome biblico. proprio di una
vetta dclla Paleslina, cclcbre per il soggior
no dcl profeta El;a e, sopratlulto. pcr la
l.asfi gurazione del Cristo in presenza dc; 1re

apostoli P;e.ro, ciacomo c ciovanni. Rico.-
d;amo soltanlo che moltc altre montagnc di
qùestoseltorealpino rocano noIni b;blici: ad
esempio la Crcsta dei re Magi, fra la Valle
Siretta e la Valle della Rho. cor il Colle e le
Pùnte casparre, Melchiorrc e Baldassarre
(31sa m.).

Non si conoscono lc vcre origini dcl pel-
legriDaggio NON si sa da chi e quando tu
costruila la prima cappella del Monle, dedi-
cata a NostraSignora Addolorata. Ncl1487
la parrocchia di Melezet si separò da Bar-
donecchia e divennc comunirà autonoma:
da allora ebbe la cura della cappellamonta-
na. N€l 1ó68, un terribilc incendio dishusse
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78 casc di Melezet iaccndo fuggìre gli abi-
lanli in Francia. Ncl 169-1 fu dislrulta la
.appella, ma il paroco dì Melczcr iniziò la
ricostruzioncdi ùn nuovo piùr modcsto tcn
pìo, mcdiante I'aiulo dcgliabilantidclle !i-
cinc lalii. Nel 1820. dopo i pellcgrini e i
caccialori di canosc;. \isalirono gl; utficica
Ii dell'cscrcno sardo pcr discgnarc lc carlc
topog.afiche dellc Stalo Maggiorc. Essi co-
siruirono un segnalc !'icino alla cappella,
sulla reua dclla montagna. Dopo una gra\.
epidemia tiloidea, ebbc ìnìzio unn procc\
sione annurle per;n\ocarc ìa prL,rczione

dclh Vcrginc delTabor.
Nel lt78 a!1'ennc una baltaglia lra i Pìr

monic\i c iSaloiùrdi, ma gcncraìment,: il
Tabor lìr un luogo d'inconlro pacifico trr lr
gen(o drlle dì!rrsc valli.

Nel llli).1 si chborò. ad iniz;!l;\'a della
panocchia di iucl./ct, un piogctto p.r lir
coslru/ionc diunîcuppella piir solida, capa

cc dircsistcrc alle intcmperìc dolla moùrr-
gúa . ìdonca a contcnere un lltare cd i
pcllegrini. L ediîìcio, compl.tlro e ìùaugu
rato il ló Luglio 1897, tu poi rcrauraro ndl
19il
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SOGNI

Dove inizia una grotta?
Qìrasi sempre in birreria, seduti attorno

ad un tavolo cosparso di bicchieri \îroti.
Epoi nelcervello.In qualche aneolodella

memoria ad un certo punto affiora il ricordo
delle ore passate in qualche buco a cercare
antiche vie d'acqua. La sigaretta che ti fumi
lì, comodamente seduto, ha solo il vago gu
sto del mozzicone che due dita di fango
hanno portato alla bocca dopo I'ultifna
stÌettoia, ed il sapore di quel liquido fresco
ed amarognolo che ti slai beatamente tra-
cannando non è neanche paragonabile ad
un sorso del tè scaldato sul fondo di qùalche
pozzo.

E' lì che ritorna la voglia. La necessita
fisic.a di calarsi su corde, addentrarsi in me-
andri o semplicemente fermarsi a fissare i
giochi che l€ gocce d'acqùa creano sullo
specchio di un laghetto sotterraneo, od an-
cora a perdersi con la mente cercando di
capire quanto lempo èpassato da quandola
prima molecota di calcare si è posata sul
pavimento e dopo di quella un'altra e poi
un'altra ancora, fino a formare quelle colon-
ne che uniscono il nadir e lo zenit di un
mondo chiamato'grotta".

Come iÍizia una grotta?
Parlando de1 più e del meno davanti al

suo ingresso, cibaÍdosi di pane e parole,
misùando gesti che diventano via via con-
sueti: vestirsi, infilarsi l'imbrago, dividere il
materiale ed infine il "click del piezo che fa

esplodere la fiamma sull'ugello.
Inizia quasi sempre con unasacca pesan-

te da porrare e daila quale saherà fuori io
spago necessario a legare insieme il quoti-
diano e lo slraordinario; i chiodi da fissare
suparetisenza tempo per una danza da fatsi
con gli srivali; i guanti neri per attori senza
parte e senza spettatori-

Cosa succede in una grolla?
Pensi, ti muovi e pensi- A cosa? Bhol

Quello che ti capita, quasi mai a quello che
hai lasciato fuori. Sei lì con un mucchio di
cose nuove da scoprire: falso? Non credol
Anchese sai che primadite ci sono passate
cento persone, qùei luoghi, quellesensazio-
ni, al limite quelle paure, sono nuove, da
vedere, capire, controllare. Pensiero, quia-
di. E movimenro. Tanto movimento: la ma-
no che fruga pù un appiglio, piedi cbe si
appoggiano su "chissàqualischifezze", il di'
s(end€rsi ed il rannicchiarsi dertro ùna
strettoia. Movimenti rapidi ed altri pacati.
SopÌattutto continui...

Dove finisce una grotta?
ln un prato pieno di sole, di fiori e di

profumo che noterai solo uscendo. Cotr gli
occhi piccoli per ilsonno e per la qùantità di
luce pazzesca che ci regna. In un cricrì
continuo di grilli e cicale che fanno quasi
friggere l'aria deltardo pomeriggio, nel ven'
totiepido e leggero dove uccelli spen-
sierati svolazzano con i tùoi sogni.

Girodo Donletúco
(Gruppo Speleologìco Giavenese

Eraldo Saracco)
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